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Abstract 
The manifold attitude and the integrated approach experimented by John Ruskin artist 
and writer in reading Nature generated within his work a powerful device in order to build 
a dynamic and systemic vision of natural phenomena, anticipating the richness and the 
complexity of modern ecological thinking.
Moreover, Ruskin’s lesson on the ethical and aesthetic value of ruins and the importance 
given to the work of vegetation in ruderal contexts can be considered part of a more ambi-
tious and visionary attitude, linked to a landscape and place-making oriented dimension.
Both these lines of research will significantly influence the thinking of Giacomo Boni, a 
Venetian architect and archaeologist, who worked in Roman archaeological sites between 
the end of the nineteenth century and the beginning of the following century.
Following these connections, the contribute proposes an exploration of Ruskin’s legacy in 
approaching and designing archaeological ambits with the aim of an active conservation, 
particularly considering the integrated relationships between architecture and greenery.

Parole chiave
Nature, paesaggio, rovine, progetto, conservazione attiva

Natura e dimensione paesaggistica nell’opera di Ruskin 

 […] Go to nature in all singleness of heart, and walk with her laborious-
ly and trustingly, having no other thoughts but how best to penetrate 

her meaning, and remember her instruction; rejecting nothing, select-
ing nothing, and scorning nothing 

J. Ruskin, Modern Painters, Vol. I, Sec. 6, Chap. 3, § 211

Così profondo, complesso e articolato è il rapporto di Ruskin con la Natura nelle sue 
molteplici e dinamiche manifestazioni, che il suo nom de plume sull’«Architectural 
Magazine» di John Claudius Loudon, per il quale scriverà una serie di articoli (Poetry of 
Architecture) tra il 1837 e il 18382, sarà kata Phusin (da κατά φύσιν, “secondo natura”). 
Se l’attenzione del Ruskin artista e letterato per la dimensione naturale, è stata am-
piamente esplorata da numerosi autori con sguardi disciplinari diversi, meno indaga-

1 J. Ruskin, Modern Painters, 
Vol. I., London, Smith, Elder 
co. 1843, Part II., Sec. 6, 
Chap. 3, § 21, pp.416-417.
2 Dedicati alla progettazi-
one delle architetture e alla 
loro integrazione nel con-
testo paesaggistico. Pub-
blicati nel 1873 dall’editore 
John Wiley di New York in 
una versione non autoriz-
zata (in forma ufficiale nel 
1893 a Londra).
3 Che già nel 1840 utilizza 
l’espressione Landscape ar-
chitecture. J. d. hunt, Greater 
perfection. The practice 
of garden theory, London, 
Thames and Hudson 2000, 
p.117.
4 Sappiamo che nel 1834 
l’artista inglese scriverà 

Enquiries on the causes of 
the colours of water of the 
Rhine, pubblicato da Loud-
on nel 1834 in «The maga-
zine of Natural History and 
Journal of Zoology, Botany, 
Mineralogy, geology and 
meteorology», London, 
Longman, Rees, Orme, 
Brown, and Green.
5 Oltre alla serie dei celebri 
Red Books, Sketches and 
Hints on Landscape Gar-
dening, 1794, London W. 
Bulmer and Co., per J. & J. 
Boydell; Observations on 
the Theory and Practice 
of Landscape Gardening, 
London, J. Taylor 1805; 
Fragments on Landscape 
Gardening, with some 
Remarks on Grecian and 
Gothic Architecture, Lon-
don, J. Taylor 1816.

La lezione di Ruskin e il contributo di Boni. 
Dalla sublimità parassitaria alla gestione 
dinamica delle nature archeologiche
Tessa Matteini | tessa.matteini@unifi.it
Dipartimento di Architettura (DIDA)
Università degli Studi di Firenze

Andrea Ugolini | a.ugolini@unibo.it
Dipartimento di Architettura (DA)
Università di Bologna
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ta è la sua propensione alla lettura interpretativa di luoghi e paesaggi attraverso uno 
sguardo che potremmo definire creativo e progettuale, nutrito dalla fertile cultura in-
glese del place-making e del landscape gardening che, nel XIX secolo attraversa uno 
dei suoi momenti gloriosi.
Sicuramente la collaborazione giovanile con Loudon (1783-1843), botanico e garden 
designer3, sarà determinante per la formazione di Ruskin4. Così come fondamentale 
per la costruzione dello sguardo paesaggistico è probabilmente anche la lettura delle 
opere di Humpry Repton (1752-1818)5, una delle figure più rappresentative del landsca-
pe gardening inglese tra il XVIII e il XIX, con il quale emergono significative assonanze 
sul richiamo che il paesaggio attiva sulla sensibilità etica ed estetica dell’osservatore e 
sul necessario legame tra le architetture e il contesto che le accoglie6.
Non abbiamo certezza che Ruskin si sia mai occupato di landscape architecture nel 
modo in cui oggi intendiamo la disciplina, ma un critico autorevole come Dixon 
Hunt7, pone tra le diverse declinazioni di Natura sperimentate da Ruskin nel corso del-
la sua opera critica, etica ed artistica anche questa definizione: «Nature as a zone for 
that specific act of intervention that today we term landscape architecture»8. 
Dixon Hunt intende così sottolineare l’attenzione di Ruskin per il contesto paesaggi-
stico, per la sua evoluzione e per gli aspetti dinamici e processuali, evidenziando le sue 
molteplici ed eclettiche competenze come studioso di botanica e geologia e come col-
to naturalista. Dixon Hunt ricorda anche la conoscenza specifica delle diverse catego-
rie di componenti naturali, conquistata attraverso le esplorazioni, il collezionismo, lo 
studio sul campo, il disegno e la letteratura: 

Though Ruskin never addressed himself to matters of reshaping grounds, as landscape architects 
did then and can now, his focus was on the meaning of ground, of territory, of terrain, its geologi-
cal history, its botanical and arboreal inhabitants, its character that – independent of all influence 
except its own formation – guides our “reading” of it9 (fig. 1).

Fig. 1
J. Ruskin, View of Bologna, 
1845-46, Tate Gallery, London.

6 J. d. hunt, Ut pictura poesis, 
the picturesque, and John 
Ruskin, «MLN», Vol. 93, 5, 
Comparative Literature 
(Dicembre 1978), John 
Hopkins University Press, 
pp.807-808.
7 Autore tra l’altro di una bi-
ografia, intitolata The wider 
sea. A life of John Ruskin, 
Londra, Dent 1982.
8 J. d. hunt, Ruskin: The 
Design of Nature and 
the Transcription of Its 
Manuscript, «Assemblage», 
32 (Aprile 1997), MIT Press, 
p. 16.
9 Ibidem, p.18.
10 J. illingworth, Ruskin 
and gardening, «Garden 
History», vol. 22, 2, The 
picturesque (Winter, 1994), 
pp. 218-233.
11 J. d. hunt, Ruskin: The 
Design of Nature… cit.
12 M. Frost, Reading Nature. 
John Ruskin, Environment 
and the ecological impulse, 
in Victorian Writers and the 
Environment: Eco-critical 
Perspectives, a cura di L. W. 
Mazzeno, Ronald D. Morri-
son, New York, Routledge 
2017.
13 Ibidem.
14 T. Matteini, Nature arche-
ologiche, in Atlante delle 
Nature Urbane, a cura di 
M. Corrado, A. Lambertini, 
Bologna, Compositori 2011, 
pp. 168-169.
15 Ibidem. 
16 T. Matteini, Paesaggi del 
tempo. Documenti archeo-
logici e rovine artificiali nel 
disegno dei giardini paesag-
gistici, Alinea, Firenze 2009, 
pp.64-65.
17 E. Tea, Giacomo Boni nella 
vita del suo tempo, voll. I e 
II, Milano, Editrice Ceschina 
1932, p.37.
18 Ruskin e Boni si incontre-
ranno di nuovo a Pisa nel 
1886 e nell’ottobre del 1888.
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i In effetti, la Drawing Teaching Collection della Ashmolean ad Oxford, una raccolta ico-

nografica preparata e suddivisa da Ruskin in lezioni tematiche per insegnare ai suoi 
studenti la comprensione e rappresentazione dei diversi aspetti del mondo natura-
le, ci rivela una visione enciclopedica eppure integrata di tutte le componenti che co-
struiscono un paesaggio (anche in scala ridotta, come il “paradisal” Brantwood’s gar-
den10).
In questo senso, possiamo ricordare l’attenzione di Ruskin per il giardino come labo-
ratorio di sperimentazione botanica od estetica, come microcosmo che accoglie, pur 
miniaturizzata, tutta la complessità del mondo naturale11, e la fondamentale espe-
rienza utopica ed etica della Guild of St. George a Sheffield.
Mark Frost colloca alcune tracce della moderna scienza ecologica nella visione di Ru-
skin, il cui approccio alla natura appare complesso, molteplice ed interpretato secon-
do uno stato di tensione produttiva12. Secondo Frost, lo sguardo di Ruskin è conteso tra 
due diverse concezioni di environment: quella consolidata e tradizionale, basata sul-
le conquiste illuministe del XVIII secolo e sulla nozione religiosa di una natura gerar-
chica; l’altra invece, sollecitata dalle pressanti inquietudini del Romanticismo e dalle 
istanze di un pensiero scientifico in crescita accelerata, che propongono l’evoluzione e 
l’interdipendenza di tutti i fenomeni come dispositivo per la comprensione del mon-
do. Anche se in età avanzata Ruskin rigettò la teoria evoluzionistica e le implicazioni 
del materialismo scientifico, è indubbio che i suoi Nature’s writings partecipino al na-
scente pensiero ecologico e che il suo approccio rappresenti molte delle contraddizio-
ni e delle opportunità che definiscono oggi l’ecologia13 (fig. 2).

Ruskin, Boni e le Nature Archeologiche14

Se la prospettiva complessa e lo sguardo integrato applicati da Ruskin hanno generato 
un potente dispositivo di lettura dei fenomeni naturali che costruiscono una visione 
dinamica e sistemica, anticipatrice per certi versi del pensiero ecologico15, la sua lezio-
ne sul valore etico ed estetico delle rovine16 e sull’importanza dell’opera della vegeta-
zione nei contesti ruderali può essere considerata parte di una attitudine più ambizio-
sa e visionaria, probabilmente legata al place-making di cui si è scritto in precedenza.
Entrambe queste linee di ricerca influenzeranno in maniera significativa il pensiero 
di Giacomo Boni, architetto e archeologo, fra la fine dell’Ottocento e gli inizi del seco-
lo successivo. 
Boni inizia ad apprezzare Ruskin già nel 187917, ma il primo incontro fra i due data al 
1882 in occasione della visita dell’inglese a Pisa18. Lo scambio epistolare tra i due docu-
menta la forte affinità di pensiero e di sentimento nonché il debito culturale che il gio-
vane veneziano continuerà ad avere nei confronti dello studioso inglese19. 
La critica ha da tempo indagato il pensiero di entrambe queste figure e le relazioni re-
ciproche mettendo in evidenza, pur nel mutare delle opinioni e del progressivo inde-
bolirsi dei contatti20, alcune similitudini, tra cui il rapporto che entrambi matureran-
no con il mondo naturale, e in particolare con le nature archeologiche. 
Nel 1849, la tensione etica e la sensibilità artistica suggeriscono a Ruskin una delle sue 
affermazioni più note sul pittoresco inteso come fenomeno estetico (e non di manier-
a)21: «the picturesque […] consists in the mere sublimity of the rents, or fractures, or 
stains, or vegetation, which assimilate the architecture with the work of Nature, and 
bestow upon it those circumstances of colour and form which are universally beloved 
by the eye of man» (The Lamp of Memory, § 16)22.

19 La corrispondenza tra 
Boni e Ruskin, è stata solo 
parzialmente pubblicata 
da Eva Tea e si compone 
di circa venti lettere, parte 
conservate presso l’I.L.A.S.L. 
di Milano e parte presso la 
Pierpont Morgan Library 
di New York. M. Pretelli, 
L’influsso della cultura 
inglese su Giacomo Boni. 
John Ruskin e Philip Webb, 
in Giacomo Boni e le istitu-
zioni straniere. Apporti alla 
formazione delle discipline 
storico-archeologiche, a 
cura di P. Fortini, Roma, 
Fondazione G. Boni-Flora 
Palatina 2008, pp.123-138.
20 Ibidem. Ruskin tornerà 
in Inghilterra e Boni sarà 
chiamato a Roma per 
occuparsi dei monumenti 
dell’antichità. 
21 Su Ruskin e il pittoresco 
si veda J. d. hunt, Ut pictura 
poesis… cit., pp. 794-818 e 
J. d. hunt, Gardens and the 
picturesque. Studies in the 
history of Landscape Archi-
tecture, Cambridge, Mass., 
MIT Press 1992.
22 J. Ruskin, The Seven Lamps 
of Architecture, London, 
Smith, Elder, and Co. 1849, 
pp. 162-182.
23 G. Simmel, La Rovina (Die 
Ruine in Philosophisce 
Kultur, Gesammelte Essais, 
Leipzig, Werner Klinkhardt 
1911), in G. Simmel, Saggi sul 
paesaggio, Roma, Armando 
editore 2006, pp. 70-81.
24 Si veda il saggio omo-
nimo in Il tempo grande 
scultore (1983), pubblicato 
in italiano da Einaudi, 
Torino 1985.
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Se da un lato questa attitudine può essere collocata nel solco della tradizione ruinista 
inglese, da Vanbrugh a Whately e genererà una nutrita serie di epigoni etico-estetici, 
da Georg Simmel23 fino a Marguerite Yourcenar24, dall’altro la visione ruskiniana pro-
duce qualcosa di diverso e, per certi versi imprevedibile, ben rappresentato dal lavoro 
pionieristico di Giacomo Boni.
L’attenzione che l’architetto veneziano dimostrerà per le relazioni fra rovine e compo-
nente vegetale, muovendo da intuizioni estetiche affini e da una piena sintonia con la 
visione naturale e ‘sistemica’ ruskiniana, verrà mediata da una metodologia operati-
va sperimentata sul campo, diventando più pragmatica e chiaramente indirizzata alla 
conservazione della rovina, oltre a suggerire in forma esplicita una sistemazione pae-
saggistica compatibile del contesto e con le preesistenze25.
Eppure la attitudine panteistica e proto-ecologica ruskiniana, che Boni declinerà in 
senso più laico26, sta alla base della complementarietà della Flora delle ruine rispetto 
all’elemento umano, e quindi al rudere. 
È in quest’ottica che probabilmente va indagata la attenzione di Boni verso il legame 
tra la componente vegetale, il monumento e i suoi artefici, la sua lotta a favore della 
flora tradizionale (spontanea o naturalizzata) ma soprattutto l’interesse per le relazio-
ni fra ruderi e vegetazione e per la loro gestione, che costituirà un nodo fondamenta-
le da risolvere per garantire salvaguardia e trasmissibilità del sito archeologico (fig. 3).
Così l’espressione “rudere monumentale”, utilizzata da Boni per indicare il documen-
to archeologico sembra ricollegabile a quella di «parasitical sublimity; i.e., a sublimity 
dependent on the accidents, or on the least essential characters, of the objects to whi-
ch it belongs» (The Lamp of Memory, § 13), scritta per meglio definire il concetto di pit-
toresco. Una definizione che per il veneziano, ispirato dal pensiero del suo ‘maestro’27, 
stava significare «la ripresa delle forze naturali sulla materia in cui l’uomo ha impres-
so i segni della propria intelligenza», fattore di bellezza e autenticità in quanto deri-
vante dall’azione combinata di uomo e Natura e «dipendendo dal tempo – cioè da un 
fattore ultra umano – è infinitamente prezioso e insostituibile»28.
Giuseppe Morganti annota che, all’inizio del XIX secolo, la «sostanziale affinità tra l’e-
lemento vegetale e le vestigia dei monumenti antichi è acquisita. Sulla base di questo 
riconoscimento è ampiamente praticato, e lo sarà per gran parte del secolo, l’impiego 
del verde come materiale per gli interventi di sistemazione archeologica»29. Lo stes-

Fig. 2
J. Ruskin, A Cluster of Oak 
Leaves, 1856, Morgan Library, 
New York.

Fig. 3
La Domus Flavia sul Palatino, 
dove Giacomo Boni propose 
la ricostruzione in vivo (foto 
A. Ugolini, 2014).

25 Si veda la scheda su 
Giacomo Boni in L. Latini, 
T. Matteini, Manuale di col-
tivazione pratica e poetica. 
Per la cura dei luoghi storici 
e archeologici del Mediter-
raneo, Padova, Edizioni il 
Poligrafo 2017, pp. 58.65.
26 F. Bernabei, Saggio in-
troduttivo, in J. Ruskin, La 
natura del Gotico, Milano, 
Jaca Book 1981, p.16.
27 Cf. a tale proposito i para-
grafi, sicuramente più volte 
riletti da Boni da The Seven 
Lamps of Architecture, The 
lamp of power (§ 1-4) e del 
IV, libro The lamp of beauty 
(§ 1-3).
28 E. Tea, Giacomo Boni… cit., 
vol. I, pp. 111-113. 
29 G. Morganti, L’impiego 
del materiale vegetale nel 
restauro dei monumenti 
antichi, in La memoria, il 
tempo, la storia nel giardi-
no italiano tra ‘800 e ‘900, 
a cura di V. Cazzato, Roma, 
Istituto Poligrafico dello 
Stato 1999, pp. 409-431.
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il tempo, vede maturare l’evoluzione delle relazioni progettuali tra documento arche-
ologico e componente vegetale. Così il progetto dei luoghi archeologici, già sperimen-
tato in forma più didascalica dalla Ecole paysagère di Berthault30, viene progressiva-
mente accennato, suggerito e poi sperimentato in un percorso ideale che lega Ruskin 
con il grande cantiere romano e quindi con Boni, Antonio Muñoz, fino alle opere più 
rappresentative di Raffaele De Vico, come la prima redazione del Parco del Colle Op-
pio. 

Tracce per una ricerca
Agli inizi del XX secolo, dunque, Giacomo Boni compie un rilevante salto concettuale31 
che lo porta dalla contemplazione evocativa della Natura in relazione alle rovine all’a-
nalisi scientifica dei meccanismi e degli equilibri ecologici e ambientali, funzionali da 
un lato alla conservazione attiva del costruito e alla sua comprensione e dall’altro alla 
gestione e tutela del paesaggio, luogo d’incontro d’elezione tra natura e opera dell’uo-
mo.
Utilizzando l’osservazione diretta della flora spontanea come indicatore dei proces-
si in corso e di quelli già compiuti nell’ambito dei siti di sua competenza, Boni giun-
gerà ad una consolidata conoscenza scientifica dei meccanismi e degli equilibri ecolo-
gici ed ambientali nei paesaggi archeologici, arrivando ad introdurre il concetto di sta-
bilità o di instabilità dei relativi sistemi ecologici32, e a formulare osservazioni critiche 
sulla presenza di specie infestanti di provenienza esotica, come l’Ailanthus altissima o 
la Robinia pseudo-acacia33.
Nei suoi scritti, e in particolare nella Relazione difensiva del 191034, Boni tratta di flora 
parassitaria e di flora classica, di falciature e di pellicce erbose, di cortine vegetali, di re-
cinzioni e alberate, di flora ornamentale e di macere35 (fig. 4).
Nella rilettura delle indicazioni proposte da Boni per la gestione e cura della struttu-
ra vegetale dei siti archeologici, disponiamo della essenziale sintesi critica di Massimo 
De Vico Fallani, che ha ricomposto il sistema di indicazioni fornite in forma sparsa, at-
traverso gli anni, in una sorta di prontuario metodologico, nel quale individua sei ca-
tegorie di intervento sulle quali l’autore basava il sistema di interazioni tra rudere e 
vegetazione: danneggiamento, abbellimento, occultamento, protezione, funzione ed 
integrazione dell’immagine36.
In particolare, decisamente innovativi saranno i suggerimenti sull’uso della flora ru-
derale per l’occultamento di strutture di sostegno o di restauro, per la fruizione e la de-
finizione dei margini di questi siti, per l’evocazione di manufatti scomparsi o profili 
perduti; e ancora rivoluzionarie appariranno le annotazioni sull’uso delle piante per 
contenere il surriscaldamento delle superfici, sulla messa a dimora di “pellicce erbose” 
a protezione dei colli dei muri (di cui definisce la composizione con l’aiuto di Istituti di 
botanica), sulla distanza di sicurezza per le piante ad alto fusto in relazione ai ruderi37…
Attraverso l’opera di Boni ed il suo pluriennale lavoro sulla gestione dinamica della 
simbiosi tra strutture archeologiche e flora ruderale applicato nei diversi siti romani, 
la visione sistemica e le intuizioni proto-ecologiche di Ruskin trovano piena applica-
zione e vengono confermate e rafforzate dalla sperimentazione sul campo.
In una visione prospettica il prezioso lascito culturale che arriva da Ruskin e viene me-
diato da Boni, può essere considerato generatore di due diversi filoni di ricerca: da un 
lato, le definizioni scientifiche del rapporto tra ruderi e vegetazione, come ad esem-

30 Con il progetto romano 
per il Jardin du Capitole, 
1811-1812, non realizzato.
31 T. Matteini, Paesaggi del 
tempo… cit., p.66; T. Mattei-
ni, Tra le rovine. Giacomo 
Boni, Scritti sulla flora delle 
rovine, in L. Latini, T. Mattei-
ni, Manuale di coltivazione… 
cit., p.60.
32 L. Caravaggi, Architettura 
e Natura. Le reintegrazioni 
archeologiche, in Tutela dei 
giardini storici. Bilanci e 
prospettive, a cura di V. Caz-
zato, Roma, Arti Grafiche 
NEMI 1989, pp.460-461 e 
nota 38, pag. 463.
33 G. Boni, Flora delle ruine, 
in Jovi Victori, estratto da 
«Nuova antologia», Roma 
1917, p. 27
34 M. de Vico Fallani, I Parchi 
archeologici di Roma. 
Aggiunta a Giacomo Boni: 
la vicenda della “flora mon-
umentale “nei documenti 
dell’Archivio Centrale dello 
Stato, Roma, Nuova Editrice 
Spada1988. Riportata inte-
gralmente nel volume alle 
pp. 78-88.
35 Si tratta di muri a secco 
di contenimento privi di 
forma o valore artistico 
in cui far crescere specie 
spontanee.
36 Vedi il capitolo Conclu-
sioni, limiti del programma 
di G. Boni e indagine su 
un metodo progettuale in 
M. De Vico Fallani, I Parchi 
archeologici di Roma… cit., 
pp.104-112.
37 in M. De Vico Fallani, I Par-
chi archeologici di Roma… 
cit., p.105-111.
38 M. A. Signorini, L’indice di 
pericolosità: un contributo 
del botanico al controllo 
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pio l’indice di pericolosità, definito da M. Adele Signorini nel 199638 o le soluzioni per la 
conservazione (e integrazione dell’immagine) dei manufatti in forma di rudere e dei 
siti archeologici, proposte dagli specialisti39.
Dall’altro, le numerose esperienze progettuali rintracciabili nel corso del Novecento, 
come quella, paradigmatica e ormai secolare di Ninfa, dove, dagli inizi del XX secolo 
viene sperimentato il landscaping di un’intera area archeologica, costituita dai resti 
di una cittadina medioevale e dove la coesistenza controllata tra rovine e componente 
vegetale diviene una modalità abituale di coltivazione e cura dei luoghi per la conser-
vazione attiva40 (fig. 5).
«Take proper care of your monuments, and you will not need to restore them» John 
Ruskin, The Lamps of memory, cap VI §XIX.

Fig. 4
Nature archeologiche 
spontanee sul Palatino (foto 
A. Ugolini, 2014).

Fig. 5
Ninfa, il ponte in rovina (foto 
T. Matteini, 2011).

della vegetazione infestante nelle aree monumentali, «Informatore botanico italiano», 28, 1996, pp. 7-14 
riletto nel 2017 in chiave progettuale. M. A. Signorini, Le piante delle rovine e la fatica di distruggere il 
giardino perfetto, in L. Latini, T. Matteini, Manuale di coltivazione… cit., p.287-299.
39 Si vedano, per le reintegrazioni vegetali di lacune murarie L. Marino, Dizionario di restauro archeo-
logico, Firenze, Alinea editore 2003, p. 228, L. Marino, Il restauro archeologico. Materiali per un atlante 
delle patologie presenti nelle aree archeologiche e negli edifici ridotti allo stato di rudere-il rischio nelle 
aree archeologiche. Firenze, Altralinea 2016, pp. 101-106. Per le ‘pellicce vegetali’ o soft capping: M. G. Fi-
letici, A. Rambelli, G. Torraca, Protezione vegetale su strutture di tufo. Esperienze sulle pendici del palatino, 
«Materiali e strutture», vol.5-6, 2005, pp. 165-175, T. Matteini, A. Ugolini, Design and active conservation 
of archaeological landscapes. New windows of research for an interdisciplinary reading, in Conservazio-
ne e valorizzazione dei siti archeologici. Approcci scientifici e problemi di metodo, a cura di G. Biscontin, 
G. Driussi, Marghera-Venezia, Edizioni Arcadia Ricerche 2013, pp.519-521; T. Matteini, A. Ugolini, Trasfor-
mando lo sguardo. Il ruolo della vegetazione nella conservazione dei manufatti allo stato di rudere, in 
Eresia ed ortodossia nel restauro. Progetti e realizzazioni, a cura di G. Biscontin e G. Driussi, Marghera 
Venezia, Edizioni Arcadia Ricerche 2016, pp.464-466; Z. Lee, H. Viles, C. Wood, Soft capping historic walls. 
A better way of conserving ruins?, University of Oxford and English Heritage Unpublished Report, 
2009; L. Marino, Il restauro di siti archeologici e manufatti edili allo stato di rudere, Firenze, DIDA press 
2019, p.79. In relazione agli aspetti microclimatici indotti dalla struttura vegetale in un sito archeologi-
co: K. Fabbri, A. Ugolini, G. Canuti, A methodology to evaluate outdoor microclimate of the archaeological 
site: a case study of the Roman Villa in Russi (Italy), «SUSTAINABLE CITIES AND SOCIETY», skin35/2017, 
pp. 107-133. Per la mitigazione degli effetti sismici dovuti alla presenza di masse boscate A. Ugolini, M. 
De Luca, F. Cabras, Preserving tangible heritage. Strategies for the consolidation, the construction site, and 
the reduction of the seismic risk of the urban aggregates of the Italian Apennines: the village of Castel 
d’Alfero (FC), «CAPITALE CULTURALE», XIX, 2019, pp. 292-296. Sulla gestione della vegetazione e dei 
ruderi di un sito: T. Matteini, A. Ugolini, Un unicum prezioso e inscindibile. Premessa metodologica, in A. 
Ugolini, F. Delizia, Strappati all’oblio. Strategie per la conservazione di un luogo di memoria del secondo 
Novecento: l’ex Campo di Fossoli, Firenze, Altralinea edizioni 2017, pp. 141-142; R. Mancini, I. Rossi Doria, 
Ruderi e vegetazione. Questioni di restauro, Roma, Editoria A 2017.
40 I. Rossi Doria, Coltivare le rovine: Ninfa, in L. Latini, T. Matteini, Manuale di coltivazione… cit., pp. 193-207.
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